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BRAMA PER MUSICA , • 

DA R APPRESEh T \R£I -y^ 

Nel Teatro dell'ili."" Sig. 
CONTE D'ALIBERT 

Nel Carnevale dell'Anno lyi^, 

' . DEDICATO 

. • All' ///.•"" ed Ecc.""' Signora . - 
LA SIGNORA 

. D.MARIA ISABELLA 

CESI RUSPOLI 
• Prencipcffa di Cervcteri &c. 




Si rendono a Pafqiiino nella Libraria di Pietro Leone 
ali'lnfegna di S Gio. di Dio • 



In Roma » nella Stamperia del Bernabò j 1719' 
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111.7 ed Ecc.™ Signora. 




Ancherebbi agl'aU 
fri ornamenti di quejlo 
Brama il fregio più no^ 
bile y e di cui egli /opra 
tutto dovrà gloriar/i^ fe 
gli mancale insù la fronte il Nomc^ 
(biariffimo di V.Eccellenza, e lo fplen^ 
dorè > e vantaggio , che può der ivargli 
dal padrocinio di una Dama ammirata 
per tante prerogative.Con queflo riflef-- 
fo , e con quello degli ojfequiofi rifpetti , 
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da me dovuti per molti tìtoli ^//'Eccel- 
LENZA Vostra ; e fingolarmente per la> 
divotijjima fervttù mia con /'Eccellen- 
tissimo Signor Principe fuo Conforte , 
alla cui incomparabile umanità mi ri^ 
cono/co così altamente obbligato 5 ardi^ 
/co di offerire -i e confecrare ^Vostra 
Eccellenza il Drama prejente inatto 
di fuppUcarla riverentemente a favo- 
rirlo 5 e proteggerlo con quella fìeffa ge^ 
nerofa benignità^ con cui fi degna dtfa^ 
vorire -, e proteggere que fio eatro -, e 
di aggradire la riverenza inalter abi^ 
le 5 con cui fono , e farò fempre 

Di Vostha Eccellenza 




Unjììifs Dìvoti/s. Ohhì^ittìfs, Servidore 
Emonio d'Alibcrt • 
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ATTORI, 

ASTIANATTE piccolo Figi io d'Etto- 
re, c d'Andromaca. 
ANDR.OM iVC A Vedova d'Ettore . 
Sig. Giovanni Ofji , yìrtuo(o dell' Eccel- 
lentifs. Sìg. Vrincipc Bo^ghefe . 
PIRRO Rè dell' Epiro . Sig. Francefco 
. de Grandis , Virtuofo del Serenifsimo di 
Modena • 

E R M I O iNf E Figlia d'Elena , e Mene- 
lao Re di Sparta; Sìg. Giacinto Fon* 
tana da Verugia, detto Farfallino • 

OREST E Ambafciadoredclla Greci* 
a Pirro. Sig. Loren:^ Santorini, Vir* 
tuofo del Sereniffimo Elettore Valutino. 

P I L A D E Amico d'Orefte, Cavaliere 

di Pirro, Sig. Gaetano Berenlìadt • 

CLE ARTE Confidente di Pirro.- 

Sig. Giufeppe Gallicani da Foligno . 



La Muftca è del Sig,FrancefcQ Gafparini . 

J Balli fono invenzione del Stg.Sebafliano Scio, 
Maeflro di Brillo del Sereniffimo Elettore 
Talatino. 
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^Mutazioni di Scene . 

' NELL'ATTO PRIMO. 
Giardini Reali , ove corfifpondono gli 
. Appartamenti d'Ermionc ^ c di An- 
dromaca . 
Reggia con Trono . : - 

Atrio Reale Tendato. 

NELL' ATTO SECONDO . 
Dcliziofa nel Quarto d'Ermione • 
Galleria. 

Tcmp/o con'Altarc nel mezEO i c appa^ 
rato di Sacrifìcio • 

• . i • • , ; < • • • 

• • • . ^ 

,v NELL^ATTO TERZO. 
Camera di Pirro con Letto . 
Loggic dove corrifpondc la Prigione 
^d'Orette. ; , 

Porto di Marc con Navi . 

Inventore^ e Architetto delle Scent 
II Sig. Francefco Galli Bibiena . 

- - & - B ' 
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ARGOMENTO. 



Disfatto daWjimi Greche l'I fUperioTrofém, 
nelUJ^^mu dM€ Spogliti rim^e preis 
* Tirro figliuolo d'^chiUe^Andrmaca Vedova 
di Ettore^ il più illuftre^ e valor afo tra i fìgjUuù^ 
di 'Priamo ìt^è di Troja . 

J>i Ettore aveva Ella avuto tm Bambino 9 
fernomi ^iawane f il quale ( comevòglimm 
4ikuni JttHori Greti) fu uccifodaVlijfe , 0 pre* 
rìpitato da Menelao inafferiT^a diTirro; attefo 
che era flato predetto dagli Oracoli^ chefe ^fìia^ 
natte vivca , avrebbe vendicata la morte del 
Tadreiel'eccidioÀellaTatria* 

Ma fu Vafferiffi dé Mtri^ 4 fift^ 0 
ii'Uliffe, 0 diMemlao ^erilf$^tidrm/fcd un 
Juppofto^flimume^ ed U vero cw tale induflria 
reftafjefalvo \ fi pone che la Mede/ima infieme col 
Fanciullo condotta fchiava in Eturoto , Capitale 
dell' Epiro , e Reggia di Tino , fc^e ivi dallo 



verfione^cbeaverdt^eawrfo la Stirpa d*.Akbih 
le 9 fteeifore di Ettore . 

Che fi ritrovafje in detta Treggia ancora Er- 
mone Figliuola di Menelao , mandatavi dal l{è 
fuo Padre , affincbèPirro lafpofaffe ; giufia U 
parola 9 che tra Achille » e Mendao n'^ra corfat 
quantunqnelHrro9 éfimulatao quefla premeffa, 
e nulla badando ad Ermione^ procuraffe con ogni 
fua induftria gli affetti d'Andromaca . 
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' Chefratanto rìfaputoft da ì della Grecia^ 
che nella Corte di Pirro vivevx occultamente^ 
quella jlianatte , da cui temevano un ^ìo^no le 
loro rume, ne chiedeffero a V:r o la morte con in- 
viargli in ^mbdlcìadore Orefle figlio d'Agamen- 
none di Micene i // quale Orefie a veva amata 
Ermione in Ifparta^ prima ch'Ella di là partiffe , 
e tuttavia ramava • 

fSuio^ione fi rapprefenta nella B^ggia^ e nel 
Torto di Butroto , Metropoli dell'Epiro . 



PROTESTA. 

LE Voci Idolo , Numi , Deità , Fato , For- 
tuna , Adorare , e fimili , fono fcherzi di 
Poetica Iocu2Ìone,non giàfentimenti dell'Au- 
tore , che fi gloria di efler vero Cattolico • 



Imprimatur y 
Si vidcbitur RcvereQdifs. Patri Magiaro 
Sacri Palatii Apoftolici • 

TXervinus EpifcUAraclea Vicesg. 



Imprimatur . 
Jr. Grcgorius Sclìcri Ordinis Praedicato- 
cum, Sac.Palatìi Apoftolici Magiftei: 
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SCENA PRIMA. 

Giardini Reali, ove corrifpondono grAppar- 
umcnti d'Ermione ,,e di Andromaca • 

Emìone i e Tilade. 

TìU TT Dolci , e cari lumi ^ ' ( brc ve 
I Tergi dal pianto, o vaga Ermione: in 
JL n tuo Spofo infcdel vedrai punico • 

Ir. Pilade , mi lulìnghi ? . - 

TU. Il Ré tuo Padre , . / v \ - 
Anzi la Grecia tutta ^ . • " 
Scioglierà fra momenti : ' 
Di Pirro con Andromaca gl'amori . 

Er. Come? • 

TiU Seppe la Grecia , 

Seppe che vive ancor d'Ettore il Figlio : ^ 
Che Andromaca la Madre , - t 
Delufe le noftr'ire , \ ^ ^'^^ 
Ed un finto Aftianattcefpofto a morte , 
Serba il vero Aftianattc in quella Coree ^ . 

Er. D*onde ciò ritraefti ? 

TU. Io tutta fcriffi 
La ferie de* tuoi cafi 

Al dolce Amico, al già tuo caro Orette i 
£d egli a la mia fede 

In rifpofta comnufc il grande arcano ; 

Al 9^ 



IO ATTO 

. Qui finora occultato . 
ZIr. E che lìc fperi ? 

P/7. Fremono i Regni Argollci, e fra poco 
Chiederanno all'Epiro 
Del fanciullo Aftianatte , e forfè ancora 
D'Andromaca la morte . 

I.r. PiUde , affai ti deggio ; e affai mi pefa 
In veder che tu m'ami , c m*ami tanto , 
Di non poterti riamar • Già fono 
Spofa di Pirro ; e fe non foffi , oh Dio , 
Sarei d'Orcfte mio . 

T>i7. Ti chieggo forfè : . , , • ^ 
^ Qualche mercé ? " ^; * 

Er. Che dunque brami? l 

Til» Nulla, j r . 
Ti contenti ch*io t'ami ' ' 
Senza fpcrar ? Senza bramar già mai , 
Che tu mi fii pietofa, e mi riami ? 

Er. Tibafla? 

TiL Altro non chiedo , ' 

Altro da te non voglio • . . - - 

£r. Io te'l concedo • 

TiL Lieto mi parto ♦ , IT : 
Br. Edio 1 , 

A quel fonte m'invio , 
Ov.e dolce rifponde 
A* miei fofpiri il mormorio dell'onde • 
Til. Vezzofetta : tra qucfli^o^. 
Non dimori 
La tua beltà • 

Che fc un'Ape già mai ti vede 
Quando crede 

Lain 
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Lambir due Rofe ì 
L'amorofc 

Ouanicie belle ti pungerà . 
Vcizofecca : &c. 

SCENA II. 

, . Ermone i e Andromaca . 

Er. T) Ifro tcco non hai , 

A Andromaca gentil ? Dove il laiciafti 
Chi da te lo divide ?. 
^n. I tuoi lamenti * * 

Son giufti, o Beila ; e n'ho pictade anch' io 
Che piango il tuo dcftin, piangendo il mio 
jEr. E fra i noftri deftini 

Qual fimiglianzaémaijche tu del pari . 
Andromaca , li piangi ? y 
Tu vinta , io Vincitrice ; . ^ - 

' Tu Schiava a Pirro , io Spofa : . : . 
. Tu da Pirro adorata , ^ , 

lo da Pirro negletta e rifiutata • • : 
^n. E quefta, c quefta appunto _ i 
E* Talta mia fciagura ; 
Che Pirro m'ama » e che di te non cura • 
JEr. D'efler tanto felice - ^ ^ 

Tu lagnarti vorrai , quand' io gioifco t 
D'cffet tanto infelice? ^ 
^n. E pur tra (jueftc piante. ; . 
Speffo d'Ermione amance . ^ ^ 
Le querele afcoltai » vidi i ibrpiri • 
Er. loiichcrMi £ivcliaado , e tu deliri • 

" A 6 Difli 



. 12 ATTO 

Dilfi talor per gioco 
> ; Al CoUc , al Fiore , al Rio: 
Piangete al pianto mio , 
Ch'io peno per amor . 
Ma creder non mi volle 
Né Rio , né Fior > nè Colle ; 
^ E ri fé del mio foco 

. IlColle,ilRivo,ilFior. 
' : Diffi&c. 

SCENA III. I ."^ 

- • ^ndromdcAi e Tirro . 

Tir. TN Ove lungi dame, dove t'aggiri 
JL/ sfera dei foco mio? 

^n. Deh , fe ti piace , : i. i 

Signor > lafciami in pace : .'.^ ; ^: U ' 
Sono in guerra a baftanza ..... \ . 

Col mio fiero deftin , col mio dolore : T 
Non accrefcai miei mali anche il tuo amore. 

Tir. Stelle ! e di che ti lagni ? in che t'offende 
Oggi la tua fortuna ? 

T'ama il tuo Vincitor , t'oflPre il fuo RegnOf 

T'oÉfre il fuo core , e t'offre 

Il bel nome diSpofa, e di Rein? : 

. Che brami ornai ? non vedi • . -i . x 

Che pentito , e placato 

Ti rende più , che non ti tolfe il Fato ? 
I4n. Pirro ; la mia fortuna 
. Quanto più mi é cortefe , 

Tanto più mi c crudele , 

Se i benefizi Tuoi fon mie fventurc • 

For-i 
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Forfc mcn grave oltraggio 
Mi fece allor , ch'ella mi te tua Schiava ; 
Ch'ora non mi farebbe in farmi , oh Dio . 
Tua Spofa , e tua Regina . 
Tir. E quale oltraggio avrefti 

Da le nozze di Pirro ? 
^n. E qual gloria d'Andromaca faiia 
L'effcr di Pirro amante ? 
Che dirìa TAfia , e la tua Grecia iftcfla , 
Se d'Ettore la Vedova infelice 
Si picgaffe afpofar d'Achille il Figlio ? 
Tir. L'Afia . la Grecia , il Mondo 
Ti ammirerà ; ti chiamerà del pari 
Gloriofa, e felice , a^,:^^, 
Se del tuo Vincitor fci Vincitrice . t. . 
Jtn. Signor , già m'intendefti : - 
Sai che tu diftruggefti . 
La gran Reggia di Priamo , e le fpcranzc 
Del mio Figlio Aftianattc : - 
- Sai che 'I tuo Genitore 
Ebbe tutto il fuo vanto v . ^ 
Dal (angue dèi mio Spofo^ e dal mio pianto* 
' CeiTa di luGngarti : 

Andromaca non può , né deve amarti . 
Tir. .11 voftro rigore 

E' un' arte d'amore , 
Pupille adorate , • 
Chiariffime Scelle • 
Non dice di nò , 
Perch'io già Io sò : , 
Voi fiere fpiecate > 
Per effer più belle • 

Il voftro &c. SCE- 



14 ATTO 

• * 

S C E N A IV. 

Andromaca • 

P Perché mai faccefe 

L' D'Andromaca il fembUnte . 

P,?.K° °r^''"''i°r' «neiufto Amante ? 
r Perche , fe opn t. fprezzp, io foffi infida 
Al mio Spofo , e a me flcfla ì 
O perché , fe ti fprezzo , io foffi ingrata 
Al tuo metto, e al tuo amore? 

Se mentre amar non poffo , odiar non lìce ! 
Amo , e fdcgno : fdegno , ed aiifo . 
Amo, oh Dio, chi devo odiar : 
Odio, oh Dio, chi devo amar : 
Ma 1 amato non c amato i 
E rOdiato non é odiato • . 
Che farai , povero Cor ? 
Penerai , 

E innocente non {arai ; 
Perché amafti , e non amafli , 
Perche odiarti, e non odiafti 
, . Chi era degno 

Del tuo fdegno , 
. Ed irificmc del tuo amor . 
Amo &c. 
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SCENA V. 

Reggia con Trono . 

Clearte, e Tino . 

CU Q\\:t\^\^i>ttoy\dno (^o. 
O D* Aganicnuonc il Figlio or'ora é gi un- 

T/r. Orcftc ? 

CL Oreftc appunto. * . 

Tir. Sai che porti , oche chieda ? 
CL La Grecia a Pirro Anabafciador Tinvia . 
Tir. Orpfteamelchciia?. .... 
Quefti viffc gran tempo , : 
D'Ermione amante , c ben gradito ancora . 
•Ci. Forfè con tal Meffagglo ^ ' ^ 
Vuol fapcr Menelao l'alta cagione , 
Per cui tanto ritardi 
Con Ermione fua figlia i tuoi fponfali . 
Tir. Oh Dio ! fono gli (guardi 
. D'Andromaca per me troppo fatali . 
CU Ma la tua fede , c la Rea! promcffa ? 
Tir. Qual promeffa ? qual fede ? 

Achille il mio gran Padre \ ^ 

La dettino mia Spola: ^. Ji 
Ma per la Bella mai . it 
Non s'accefc il mio core , \ ^ 

Ne con lei mi lego Tanima amore • 
CU Da la Reggia di Sparta 

A la Reggia d'Epiro Ella pur venne . 
Tir. Allor ch'io rattendea , 

De la mia Schiava il ciglio 

: - Soa- 



i6 ATTO 

Soavemente m*aflali , mi vinfè » 
Mi fulminò > minceneri , m'elUnfe • 

SCENA VI. 

Tilade , e i Sudettì . 
^/7. CIgnor, chiede ri ngrcffa 

»3 11 Mcffaggier de le Provincie Achcc • 
T>/V. Slntroduca. 

TU. Ubbidifco. . ('Parte con CU am. 

Tir. Guardie , affiftete al voftro Ré • 

{.fceUCuflodia^eale infime con tEquu 
paggio di Vitro , e circonda il Trono . 
Miei fpirci , 

. State in i^uardia del core s • 
£ Col co 1 labri miei rifponda amore. {Siede. 

S C E N A V 1 1. 

t _ 

Tltro fulTrofto . Orefle precedkto da nutnerofo 
Corteggio , e accompagnato da Ti l ade > 

eiaClearte. 

Or. T> Ria che a nome de* Greci io ti favelli % 
L Concedimi, a Signorjche del mio core 
Ti palefi la gio/a y ^ 
Mentre rivedo in Pirro 
D' AchiHc il Figlio , U Diftruttor di trpia • 

Siede . ^ 
Tir. Quar affare ha la Grecia , * 

Onde fpedifca Ambafciador si grande 
Or. Vive ne latM Reggia 



PRIMO. 17 
. D'Ettore li Figlio ; e tu nodn'fci In cflb 
. Ua Nemico de' Greci , e di te iìcd'o . 

Qìiindi éche de la Grecia i Regni uniti 
Oggi chieggono a te con li mia voce 
D' Aitianatte la morte • 
Se de la Stirpe rea , che per due ludri 
Rintuzzò le noftr* Armi » 

Non ha l'Idra crudele aifacto fpenta ; 

• Chi sa che al fin da lei : . 

Non pulluli una tefta , 

A i noftri Regni , e a te medcfino Iiifefta? 
9) Deh prendi le faette , e Udrà uccidi ; 
3> E dal tuo fangue i Greci , 
« Siccome ebbcr gl'Achilli, abbian gì' Alcidi . 
Tir. Oreftc ; ammiro e lodo 

Il zelo di quei Ré : ma non intendo 

Come un Fanciullo inerme , c fra catene 

Pofla da lunge ancora 

Itaca intimorire , Argo , e Miqene . 

Se già Noi r Afia tutta , 

Non che Tro/a , vedemmo 

Neirincendio fatale arfa , e dlftrutta ; • 

D'onde nafcc il timor ? d'onde la fpcme ? 

L'Aiia che può fperar ? Grecia che teme ? . 
Or. Teme a ragion . Benché recifa miri 

La pianta velenofa » ancor vi refta 1 

La radice funcfta. 
5*/r. Fuor del natio terreno * 

O inaridifce, o almeno > 

Cangia natura . Orette : a mio talento 

Io pretendo difpor de le mie fpoglie • 
Or. Dunque , Signor, noa curi 

L'ami- 



18 ATTO 

L'amicizia de' Greci ? 
Or. Aqueftopatto {Sile'va* 
Amicizia non è » ma tirannìa • 
Su la conquifta mia 

Qual dominio ha la Grecia, o qual ragione? 

Entro io forfè a diipor de le fue prede ? 

Ho for fe vinto i (uoi Nemici a fii>e 

D'cffer Suddito a Lei? 
Or. Ma fe fdegnata 

Rifolveffe.. .• 
Tir. Che mai? 

Di chiedermi Aftianatte 

Con la forza , e con Tarmi ? 

Venga Ella pur : l'attendo • 
;> Cerchi in Epiro una feconda Tr<^*a ; 

Confonda l'odio fuo; mandi indiflinto. 
3> E chi vincer la fece , e chi viiuo • 

Chi dell'Afia l'orgoglio 

Scoter potè pur' ora ; 

Da non temer la Grecia ha petto ancora . 
Or. Dovrefti alinen . • . • . 
Tir. Ritorna, 

Orefte , a quei Sovrani ; e di, che Pirro , 

Per fervirli da Ré , non da Vaflallo , 

Ne le vene , e nel core . 
^ Ebbe il fangue d'Achille , ebbe il valore ; 
Or. Io tornerò , Signor i ma non già folo . ^ 

Comandò Menelao » ^ 

Che fe tu non conienti 

A fvenàre Afiianatte , io riconduca 

Ermionc al patrio Regno . 
'Pir. Aderta porta 

Del 
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Del Gcnitor la legge : e fe ti cbkdc 
Anche l'aflenfo mio ; rendila certa , 
Che la ftrada d'Epiro 
F Tempre Hata al fiio ritorno aperta . 
Non e gloria dell'Anime grandi 
Soggetcarfi aU'altrni libertà . 
Un Regnante,che afcolta i comandi. 
Di Regnante Va/TaUo fi fà . 

Nonc&c. . .. • 



SCENA Vili. 
Òrejie 9 cTilade . 

Or. D Iladc amico ; o quaiito 
JL Nel mio pecco i'av4iu& i ^ 
ramotoCaffCMiìU ! o nu felice , ; 
Se a Sparta al nn pofs* io 
Ermione ricondur , l'Idolo mio ! 

TU. Godo de* tuoi contenti , amato Orcfte : 
E tanto più ne godo , 
Quanto meno io credea che s'induceflc 
Pirro alafciar ■ Ermione , c U rcndeffc * 

Or» Dimmi che fà la Bella ì v 
Come fofl&e i difprezzi 
Di'queirinfido? 

Til. O quante volte , o quante > 
Sparla il dolce fembiantc 
Di Ioa ve pallore $ . . . ^ 

E di tenero pianto ornata il-cigHo » 
Mi dimandò configh'o ! 

Tra Io idecno , e 1 roflbrc 

^ Dir- 
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Dirmi talor folca : 
Piladc , che farò ? 

Deggio partirmi , o nò ? Configlio i o Dei . 
Orette , e dove fei ? 
Or* Vanne , o Pilade amato : 

Fa ch'io feco favelli . Ah none poco 9 
S'Ella per me nel petto 
Serba 1 antico affetto, e il primo foco • 
TiU Sii quella fronte vaga , 

Che tanti cori impiaga » 
Vedrai ch'Ella foipira > 
■ E che fa fofpìrar . 
£ dice a chi la mira 
In tacita favella : 
Amami ch'io fon Bella jì 
£ ci faprò riamar • 

V SCENA IX. 

Oreftc. 

* • 

-f -r Olcntieri ( chi sa ) la mia Diletta 
. Y Fuggirà chi la fugge , e chi non l'ama ? 
Seguiri chi la fegue , e chi la brama • 
Abbandona il caro nido , 
E fi porta in altro lido 
Difcacciata Rondinella. 
Né fi duole , né fi lagna ; 
Se nel volo ha per compagna 

L'amOrofa fua Facella . 
Abbandona &c. 

SCE. 



Google 



PRIMO. 

SCENA X- 

Atrio Reale Tendat 

Emìone , e Tilade • 

3>;7. Rcftc,o BeIIa,a te mi manda. Ei chlc- 
Dinchinarfi al tuo merco • ( de 
Er. Orefte? oh Dio! 

Sento balzar più dell'ufato il core ! . 

Pilade , che ti fembra ? 

Che fdegnofo a me venga , o pure amante ? 
Til. Viene a la tua beltà 

Qual vifle > e qual vivrà fido , e coftante • 
Numi! ... ^ - , 

Til. Che ? ti difpiacc ? ' ^ . 

Er. Quefta coftanza fua, quefta fua fede 

Già da me difprezzata > il fangue chiama 

Tutto a coprirmi di vergogna il volto • 
Til. Troppo grato ad Orclte 

Fia così bel roflbrc . ; > . 

JSr. Ah nò , perché tradifcc ».v.ii,ir^li 

La gloria del mio core . 

Arn per Lui : penai : : t 

Indi ad un' altro oggetto ' ^ 

Per comando paterno io confecrai 

Trofeo d'ubbidienza un tanto affetto . 

Oggi fatta a me ftelTa , 

E ali'onor mio rubb^rlla , 

Mi arrofsirò d'una virtù sì bella ? 
Tit. 11 Re tuo Genitore 

Eflin- 




22 ATTO, 

£lHnfe il primo ardore ; 

Ed Egli nel tuo feif toriacoeade • 
Et* Il Padre ? e che pretende ? 
TiL II tuo ritorno . 
£r. £ con sì fatto fcorno 

Tornare io deggio ì- A Aabilirmi il Soglie 

Quà venni; e quà regnanquà morir vogU 
9U. Patte almenamJQIicfto* 
ir. E vuoi ch*io ftelFa 

Tenti la mia coftanza ? » . . 

Parta fen^a vedermi « 
TiU E' crud^ici» 
Mr. Che iipporta 7 



£,r. E mi refìfti , e mi combatd ancora 
A prò d'un tuo Rivale ? 
Pilade disleale , 

Quello é l'amor cfae c»w norti? 
Ti7.0hDio! 
Alerò for non pofs' io { 
il zelo » ed il candoi^c . - ^ • * 

Peli'amicizia mia co$r richiede : 
{iella al par del mio amore è lamta&dc^ 
Sono Arnicot e^no^Aouumi 
Di ducfiamm avtainpa itttur « 
Ma prevdt nrtmid peno 
* ' Con tormento , e con diletti 
Bella ftde a dolce amoc ». 



SCE- 
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PRIMO. 



SCENA XI. 

#■ 

Emione : poi Orefte • 

£r. )> Tpl fento. Amor. Tu mi lufinghi, ed io 
„ X Mal ti rcfilto.Ah non tonure in vi- 
„ Queftomiferocore, . ^ ^ • (ta 

„ Per dargli un'altra morte , ingiuAo amore • 
Or. Leggiadra Ermione : io vengo 

Contro i miei voti a riveder quel vifo» 

Dolce cagion del mio languir • 
Jr. Son queftc 

Le tue promefle , Orefte ? 

Dimmi, dimmi, fpergiuro: allor che a Pirro 

Fui conceila in lipofa > . . 

Non giurafti agii Dei 

Di non mirar mai più queft*occhi miei? 
Or. Del mio deftin le tempre 

Son quefte si , ch'io fempre dica , e giuri 

Di mai più non amarti , e t'arai Tempre • 
£r. £ queiH , « quefti Tono 

Gl'ordini de la Grecia ? Ah ti fovvenga 

Del carattere tuo ; di tutti i Regi, 

Di cui porti le veci : ' . - 

£ innanzi al mio fembiante 

Parli r Ambafciador , taccia l'Amante . 
Or. Già di Pirro i rifiuti 

Sciolfer gl'impegni tuoi , gì' impegni miei . 
£r. Son difperata , oh Dei ! ) 
Or. Di te gli parlo : 

£gli al Padre ci rende , e ti deride . 

* Chieg- 




:24 ATTO 

Chieggo a nome de' Greci 
D' A li ianatce lo fcenipio , ed ei fen ride . 
Er. Indegno ! ) e cu che fai? 
Stupido foffrirai, . 
Ch'io d'Epiro mi parta 
< * Regina offcfa, e ripudiata Spofa ? 
• Or. O fpcranze tradite !) 
/l f r. S'io ti fon cara , Orefte , 
. , Riedi a Sparta veloce , e là raccogli 
Per le vendette mie le noflre Squadre • 
Porti Grecia in Epiro . t 
Per la Figlia quel foco , • ' 
Che nell'Afia portò gii per la Madre . 
Or. Andrò ; Ma tu niifegui 
r De' noftri Regni ad eccitar lo fdegno; 
f> Ad armare il tuo Regno : 

Che a deflare il valor ne* più codardi 
Val per mille ragioni un de' cuoi fguardi 
I-T. Si : ma fe Pirro incanto * ; . 

Spofo divien de la fua Schiava ? 
Or. Ancora 

Ami cbi ti difprezza , od/ chi t'ama ? 
Er. Anio la gloria mia ; Pirro non curo . 
Or. La gloria d*una Figiia 

F Tubbidireal Padre: Ei ti richiama. 
Er. Ah ! fe il Padre Timponc , 
Pronta a partir fon'io . 

l'ofl'equio fiiial , ben di me degno , 
Trionfi del mio fdegno , 
Come già trionfò dciramor mio. 
Or. Oliandole patrie foglie * 
Lieta alfin rivedrai, 

Diinf 



P R I M O. 25 

Dimmi almeno , o crudel , fe mi amerai ì 
Er. T'amerò , fc la mia gloria , 

Se *i mio onor vorrà cosi . . 
Ma per' ora a me s\if|^ccta 
La ve^ìdecta 

D*unMngrato, ' ^ ) 
Che fuperbo , che fpiecato 
Mi delufe , c mi fchcrnì * 
T'amerò &c. , 



G 



SCENA xir. 

- Orefle. ' 

lunto a compirfi io vedo ' 
11 più bei de' miei voti, e pur no'! credo! 
jjn' aura hilìnghiera 
^ Di tenera fperanza ' 
Mi palpita nel fcno , • . 
E mi confoia . . 
. ' ' Dicendo : fperà , fpera ; 

In poca lontananza . • --^ 
Mi moflra un bel fcreno , 
Xpoi s'invola . 

Un' aura Ac -v^ 

SCENA XIII. 
i Colonnato • 



•Andromaca da un^ parte : dall'altra Clearte 

con ^ftianatte • 
^n. Learte amico ì 
Ci. O II Figlio 

^. : ^ 'B ^ Da 



z6 A t r o 

- Da le braccia Reali a ce fca rieée*' ' 
é^n. Pirro raccarcKKÒi ^ 
CLTmti i fttoivetti ' 
Soa d*Aflianacce . ' 

^n. Ei chinque l'ama ? 
Ci. Eforfe ' 

Molto più ramerìa, 
Se nel cnkargli io frooci 

^Noa vi miraffe ancor la tua fierezza • 
" ' Lafcia d'cflcr tanto altera , 
Già che Qi tanto vezzosi s 
£ rifolviti ad amar « 

cheftrva eff iétònieta ^ 
' N . '11 yfémi Regina c Spofa»-^' 
Sovra il Soglio rimirar % 

, SCENA ilV- 

'Pirro col fuo Seguito , e ^adromaca 
- ^ ' tonyifiianatte^ 

SPir. \ /leni^Androthaca, vieuiie ornai foeno 
V Jorniil bel^ifo . 

Aii mto Signor, ch'io poffa' *' 
Bandir dagrocchi il piaoco i . . 
Ovunque li rivolgo, 
io Vedo ancora u Xanto 
Tutto del fan^^ue mio fiimaf vermìélio ! 
Vedo ancorali mio Spofo * " 
Pietro al Carro o^goijliufo ^-^^ ' ' 

DA 
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PRIMO. 27 

Del Acro Achille tuo! Vedo il mio Figlio , , , 
Tir. Vedi il tuo Figlio r o Bella, 
Già vicino a regnar > fe tu no'l vieti • 
Ah Pirro ! 
P/r. Io non ti chiedo » 

Che una dolce fperanza i e ti prometto 
Di ricondurre in breve 
Il tuo caro Adianacte 
Sovra il Trono degl'Avi : e » Tuo mal grado^ 
Far che la Grecia icorga 
Come dal ccner fuo Troja riforga. 
i/fw. Oh Dio ! 
Tir, Perché fofpiri ? 
Perché caci > 0 crudele ? Io per te fola 
Sprezzo in Ermionc una beiti, x:he merta 
D'ogni fguardo groflcqu/ , e d'ogni core • 
. Dopo tante ri piiife. 
Dopo tanti rifiuti . • . . 

Torno pure ad offrirti . • . 
II mio amore , il mio Soglio . . - . , 
Per compiacere aacheal tuo dolce orgoglio- 
Ti clijed!oin dono dò ch'é mio . Ti priego 
A fàrmeaiaconquiita > . 
Quando tu feimia fpoglia, c mio trionfo. 
Che più? de la tua Prole . - 
ì Volli far mio diletto: 
£ fol perché n(l ciglio 
Ha riraaginc tua, mi ftrinfi al petto ^ 
Un mio Nemica, e lo chiamai mio Figlio ♦ 
c/f». Quanto fono infelice ! ) 
P/V, £ taci àncora? • 
%4n. Signor; tu ben difcerni . * * ... 

B 2 L'ai- 



ATTO 

L'alta neccffitd, che haTalma mia • 
Di gradirti Nenriico , aiui che Amante . r 
Co* tuoi favori » il vegoio , , . . , 
Forti a me più che Spofo , ^ , 

E più che Padre al pargoletto Figlio . . 
(Tiutcl!onrc del Fato - ' > 
La tua bontà mi rifarci . Vincerti : 
Co' i benefizi i benefizi i e il meno , . ; ». 

• Ch'io ti debbo * é la vita • i •. . . :: - 
Porto le mie catene , . . : i i 

E non ne fento il pefo : ; • . 
Soffro le mie fventure, 
E non ne provo il danno : . i . • • i , . : 
Pirro in Pirro non vedo % , e ben fovcntc 
Mi parve di veder' Ettore in Pitrp ; . 
E miUe volte » c mille - > 
Penfando a Pirro io mi fcordai d'Achille • 

T»/r. SeamepenfaIli,oCar|, 
Poifo fperar 

wdf/i- Si , Pfrro: ' : • . . 
Se penfo a* merti tuoi » 

. Il mio grato dover mormora » c fi:eme . 
Contro i rifiuti miei > contro me fiefla • 
Ma fe penfo al tuo amore . 
La mia fede, il mio Spofo, • 
La mia gloria,il mio onòr,l*ombre degl'Avi 
Sgridano la pietà > eh' io per te fenco • 
Cosi '1 mio cor conerà '1 mio cor combatccj 
Per non cflerci ingrato • : . . 
Pur nel duro conflitto * . 
Non vince l'amor tuo , vince il mio onore^ 
E fenza mio rolfore al fin mi accerto y 

Che 
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PRIMO. 29 
Che m veced'amar Pirro>anio il fuo merco • 
Tir* Sci pur Tuperba» e fiera ! Or vedi il torto» 
Che mi fai col tuo fiifto » eri confondi ; 

Con l'eccidio di Troja 
Non è rodio de' Numi cftinco ancora • 
La Grecia per Oreftc 
Aftianacte mi chiede , e vuol ch'ei moen» 

^4n» Mi&ra ! . • • reqoal periglio 
Minaccia a i Greci un* Orfano infelice ? 

Tir. Teme la Grecia si , teme che in lui 
Ettore un giorno fi ravvivi » e porti 
Le faville deir Afia • • • 

94n. Ah Pirro ; il Ciclo ^ 
Aftiadatce non Torba . ' i 

La morte a vendfcar def Pidie a 
11 fcrba folo a riafciugare i pianti 
Deirinfelice , c fconìoUca Madre . 
Deh non voler. Signore . • . ( SUnginoccbié 

Tir. Alzati» O Bella , e Tpera : il mio rifiuto 
iGià prevenne i cuoi prieghi • ' 
Se ben' anche io doveffi ' I* 
DirirArgive Falangi ' 
Dcfolaco veder tutto il mio Regno » " 
Difenderò del Figlioiuo la vica* * • 

Spargerò Cucco il mio t 
Per mvsutt il mokngue s 
Gtaibaceerd per te , por chio non eonti ' 
Te ancor fra i miei Nemici; e pur che dia 
Un tuo fguardo più dolce 
E fperanza , e vigore all'alma mia • 
Un. Con cai condizion dunque voirai 
' Ofcurar la tna gloria » . • - 

-»* * . B I .Av* 



B0 A TTO 
Avvilire il tuo merco ; onde U Grecia 
Dicai ch'opra si bella ^ 
Derivò dal mio amore > 
: Non da la tua virtù , non dal tuo core ? 
Tir. Voglio cheil vanto fia 

Tutto de' tuoi begrocchi;eal cuofembiante 
Tutta intendo facrar la gloria mia . • 
^4n. Fraudolente configlio ! ^ • ; • 
Tu pretendi onorarmi , c intanto vuoi , 
Che col mio difonore io compri il Figlio ? : 
2P/r. Qual difonor ti fingi ? ^ 
Di qua! fognata infedeltà t'adombri ? 
Amarti Ettore in vita , ed ora cftinco -, , 
Devi amarlo nel Figlio • . . i 
Bjin* E per prova d*amarlo 
Stringere al fen dovrei 

L'Autor de' danni fuoi ,!de' danni mici ? r , 
!P/i*. E coM tuoi danni appunto 
ioti di te degno il mio valor mi re/c • j I 
' ' ^n. Le tue più grandi Imprefc • 

Tinte del languc mio , \ / - 
Sembrano agl'occhi mici tanti delitti • , 
P/r. Delitti neceffarj • v . 
A meritar la Vedova di Ettorre : ; ' 
Mentre , o Bella , non puoi 
Altri fpofare, altri abbracciar, ch'Eroi . 
•^yi. Lufinghc di Tiranna* Accender foco 
Ben puoi , Barbaro , in Tro/a ; . 
Non già delèarlo in me , dov^ ancor vive . ^ 
Ettore il caro Spofo • 
Tir. S'Ettorc vive in te , nel Figlio mo/a . . I 
Lafcialo . . ( le togUc ^ftianatte i 



PRIMO. il 
wf». Ah Pirro; é poco, : 

Per.diiTecar caoci Nemici , il fangue 

D*un Fanciullo innocente • 

Verfalo dal mio petto in maggior vena ; 

E s'Ettore In me vive , in me lo fvcna • . 
Tir. O del più forte Eroe vezzofa Prole ; , . . 

Non é la Grecia nò , che ti vuol morto : 

Figlio ; la Madre tua morto ti vuole • 

Si: io vedrai, Madre crudele, eftinto • (to. 
•^«.AhiGrccialAhiPirrolAhi Figliolavete vin- 

Signor, • . Ma nò.Ferma. . «Che fòPche dico? 

Soffrir potrò , che il Figlio viva , e chiami 

Col bel nome, di Padre i.l,fuo Nemico ? 
Tir. Barbara Donna ; e pur vorrai che mora ? 
^n. Prenditi il FigliQ. Eccoti il ferro ancora . 

Gli getta un Stile . 

• Svenalo, Tradiror : 

; . . ^ Gii sò che ti fpavcnta • 

Già sò che ci fgomenca 
' Nel Figlio il Genitor . . ; ^ 
c . . . : Ma Tenti : a tuo difpetto 

Vivrà dentro al mio petto ; 
• Vivrà nell'odio mio ; 
. . . Vivrà nel mio dolor . 
^ . Svtnalo&c. 

s e E N A X V. 

r 

Orefle , P/rrp , ^flianatte.i e Guardie. 

Or. C Ire , Ermione é già pronta 

%3 A partir meco , e a ricondurfi . . • 

* V . B 4 Tir. 



31 ATTO 

Tir. Orcftc: . .v*. . 

Torna all'impero fuo la mia ragione # 
^ Il zelo , onde la Grecia 
Cerca il publico bene, al Hn mi ha vinto*. 
Oggi vedrai nel Tempio 
Mìa Spofa Ermione , ed Aftianatteeftinto.: 
: Non fi chiami penfiero a configlio , 
Che penfiero non fia di fiiror • / 
• Si trafigga la Madre nel Figlio , 
Già che r Empia trafigge il mio cor. 

■\ r Non&Cé. . - 

■«•I- » t • 

'■ ■■■ SCENA XVI. - 

\ i:" V . . • . • • r- . * A 

• • • " 

C He perfidia di Numi ' ? ^ 
Tra lor difcordi , o pur tra noi fognati ! 
E perché lufingarmi 
V Fino all'ertreme gioje , indi Ingannarmi ? 
' Se da voi (Ufie nel cor mi iceade > 
: : In che vi offende 

V II mio bel foco , Stelle adirate 3 
E fe ncgrocchi del mio Teforo 
. Voi fteifc adoro. 
Perche fupcrbe ve ne fdegnate? 
Seda voi &c. 

■ - ^ 

Fine deir Atto Primo . 

AT- 

\ 

Digitizèd by Google 



ATTO IL 

* 

SCENA PRIMA. 

• ■ • • • . • 

Dclizlofa nel Quarto d^Ermione • 
Emione i eVìlade. 

Er. ^^^k Ggl dunque nel Tempio 
■ ■ D*JEtrorc il Gcrmc infaufto 

Cadrà fvenato de la Grecia a i 

(Nuini? 

?/7. E per te fplendcrà fcrena , c bella 

D'Imeneo la facclla . . 

Ma r infelice Oreftc 

Ir. Ha forfè difpiacer, ch'io vincitrice 

De la rivale Andromaca trionfi ? 
VÌI. Non già : ma fei crudele , 

Se non vuoi che s'affligga allorché perde 

La metà di fe fteflp , 

E la parte miglior de la fua vita • 
£r. Tu lo coufola Amico , 

Tu pietofo addolcirci il fuo dolore • 
TU. Balfami non ammette 

La ferita mortai , eh' egli ha nel core • 
£r. Pilade , a me lo ^uida • 
yil. Perché ? 
Er. Farò ben' io 

Che fofira in pace il fuo dcftiao , c'I raio . 
Noa c facile imprcfa 

B 5 II - 



34 ATTO 

Il confìgtiar chi faina a non amarti « 
£r. La tenterò. 
Pii. Ma poi 
Combatteranno a gara ^ 
Contro de* tuoi contigli i lumi tuoi • 
Da qual si chiara Stella 
Fra noi rcendefti , o Bella > 
Per farci fofpirar ? 
Perché ti perdo anch'Io » 
Vexzofo Idolo mio , 
Già fcnto a mio difpecco . 
. . Nel petto j 
, , llcorevacillar» 

Da qual &c. 

SCENA II. 

• * 

Ermìone , e Tino . 

Tir. T) Ella Ermionc leggiadra ? 
£r. JD Signore ; io fo che mai 

A Pirro non fembrai leggiadra , e bella . 

Se Andromaca cercavi, io non fon quella • 
Tir. Non curo di Colei : Schiava > e Nemica 

Altro non hà di grande > 
• Che un pertinace orgoglio . 

Io Spofa, che non m'ami, aver non voglio » 
Er. E da lei difprezzato a me ricorni? 
Tir. D'Andromaca mi accefi 

Pria di veder le tue fembianzc . Appena 

Comparve in quello Cielo il cuo fplcndi)re. 

Che illuminò le mie pupille amore* . 
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SECONDO. B5 

Er. Perchè tanto Indugiar , s'io ti piacea ? 
Tir. Di me ftcffo temca . 
Non era affatto eftinco ^* 
L'ardor i che poi la mia coftanza ha vinto • 
Er. Dunque mi fai del cor libero dono ? 
Tir. E del core , e del Trono . ( menti 

Vanne al Tempio , o mia Vaga : Ivi a mo- 
Avrai fu'l crine il mio Diadema ; ed ivi-; 
Offriranno al tuo piede 
Le Provincie vaifalle ortcquio, e fede • 
Vezzofe pupille , 
: y- iou: . Venite a piagarmi : 
Venite a deftarmi 
I ' - . Faville 

Nel cor . 

. - - MiSi '' Attende qucft'Alma 

Dal vollro fercno 
La gioja nel fenoi 
La calma 

{ In Amor . . 

. - Ye^zpfc^c. 

S C E N A III. 

Ermionct e Andromaca . 

^n. TJ^incipefra ? 

Er. Il Importuna ! ) • 

^n. Ferma, ove fuggi ? Ah che veder non puoi 

Spettacolo più grato . Ecco dolente 

D* Ettore la Con forte a* piedi tuoi . 

Deh mira ili qoefti pianti 

ì l B 6 Qual 
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36 ATTO 
Qual nobil fangue io fparga ' • 

Da le vene del cor più che dal ciglio t 
£ giudica qual lia » 

Se umilia Talma mia , l'amor d*un Figlio • 
£r. Ho pietà del tuo duolo ; 

Ma non tocca ad Ermione il confolarlo • 
^n. Ah che Spofa dì Pirro , 

Figlia di Menelao , tu ben mi puoi 

Da lo Spofo , e dal Padre 

Quefta grazia impetrar co' i prieghi tuoi ^ 

Qual vantag^'o > qual frutto 

Può mai recar del Figlio mio la morte ? 

Lungi da quefta Corte. 

Seco mi fuggirò . Fra Monti , e Selve 

In qualch* Antro profondo 

L'afconderójuon che a laGrecia>al Mondo. 

Farò che le grandezze 

Toltegli dal deflino > ei non intenda > 

Perché mai non vi afpiri ; 

£ ch'altro non apprenda , 

Che le lagrime mie , che i miei fofpiri . 
£r« Se Menelao lo chiede» 

Non dee la Figlia opporH al Genitore : 

E fe Pirro il concede , 

Puoi tranquillar tu fola il fuo furore • 

Chi crederà eh' ei t'ami , 

E che voglia negar ciò che tu brami ? 

Va :• pricga , e piangi ; ,.: 
Che il tuo bel pianto > 
Qual dolce incanto , 
Trionferà . 

Se detti amore . 
. V - . In 
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'SECONDO. 3T 
In ogni core 
Anche fdegnaca ; .. 
Saprai placata 
Deftar pietà . . ' 

Va:&c. 

S C E N A IV, ' 

CU arte , e Andromaca • ' 

CL CE per falvarc il Figlio , 
*3 A* pié d'una Rivale 
Ti lafciafti gettar dal tuo dolore; 
Come per coronarlo 
A le nozze d'un Ré non pieghi il core ? 
^n. Tutti grafFanni miei , tutti i miei pianti 
In Pirro ognor vegg' io , 
E vuoi ch'io poHa dir : Pirro , fei mio ? 
Ci. Al voler de le Scelle omai confeuti » 
. E fui Trono d'Epiro • . • . . f 
^n. Invan mi tenti • 
fL Superbetta, non chiedi mercé ? 

Chi penava » e languiva per te,' 
Già fi volge ad un' altra Beltà • 
Se redaffi delufa e negletta > 
Superbctta, 
; Che direbbe la tua crudeltà ? 
w •* ... Superbetta &c. 

3^e/ partire è richiamato da 'Pirro • 



SCE- 



Si ATTO , 
S C E N A V. 

Tino , Clearte , e Andromaca . 
T/r. /^Leartc? 

a. Alto Regnante-. ; • :> 
•^w. Ecco TEm pio: che fò? 

Chieggo pietade > o nò ? ) • - - 
T/r. Dov'è partita 

La Principcfla Ermionc ? Ji r.^r^Z 
Ci. A le fuc ftanzc 

- Moffe puf or tutta faflofa il piede • 
T/r, Andianne a ritrovarla . 
^n. II fuggo , o pur Tarrcfto? ) 
Tir* E ancor non parJa ! .. .ù a Clearte • 

Vieni, Clearte; io vogho - 

Ad Ermione la bella :j.*j.t 

Confccrar col mio core anche iJ mio Soglio. 
€L NulUbadaa'tuoidetd. aTìrro^ 
*An^ E non rifolvo ancora ? ) 
Tir. Si fpofi Ermionc , ed Aftianatte mora • 
^n. Oh Dio ! ) 

Tir. Vanne mio Fido , e fa che pronta 
Sia la pompa ordinata : ( clearte entra, % 
Del fafto iuo fi pentirà l'ingraca . 

Vuol partite^ 

w/».Fermati,o Pirroje a placar l'odio ingiufto 
DclPArgoliche Squadre » 
Svena infieme col Figlio anche la Madre • 

Tir. Una Vittima fola 
Mi richiede la Grecia i una ne ottenga • 



SECONDO. 39 

jfn. Dunque fenz* altra fpcmc ■ - 
De la Grecia nemica . ' v 

Mi abbandoni a lo fdegno ? . 
Tir. Già la fede Real ne diedi in pegno.' 
^n. Io non credea capace il tuo gran core 

Di tanta crudeltà. 
Tir. Dal tuo lungo rigore ^ i\ j . : ' 
Apprefe Pirro a non fentir pietà . : ... ,^ 
^n. Ne cangerai configlio ? ^ • -. -v 
Tir. Come per me tu lo cangiadi • 
^n. Addio: ^ , i , 

Vado del caro Figlio \ . \ 

La morte a preveuir col morir mio . * 

Vuol partire , e Tirro la trattiene é ^ 
Tir. Ferma , o Donna crudel . ^-'^ * 

y4n. M'arrefti invano : • 
Saprà quefta mia mano 
Liberarmi dal tuo col mio furore • - 
Così almeno potrò fenza timore 
Neir eterno ripofo 

Stringere il Figlio , ed abbracciar Io Spofo • 
Tir. E giunge a quefto fegno 
L'odio tuo contro me , che ti fpa venta 
Pirro pili che la morte ? cric più grato , 
Che Tacquiftare un Re , perdere un Figlio J 
Or via , fpietara ; orterva 
S'io fon qual tu mi fingi • 
Vedi fe'l mio fembiante ^ 
Di nemico ti fembra , o pur d'amante . 
Ancor , Bella , fe vuoi , 
Stringere al fen tu puoi 
Quefto Figlio, per cui t'affliggi tanto . 

Ecco 



40 ATTO 

Ecco 10 cedo al tuo pianto , ( di ? 

E rinunziò al mio impegno • Or che rilpoa- 
c/f «. Che fe mi doni il Figlio 
Perch' io ti dóni il Core , . . 
Tu lo concedi al tuo , non al mio amore . 
Tir. Andromaca 5 io ti priego 

In nome e del tuo Figlio , e del tuo Spofo ; 
- Ceffa Al'odiarmi . E^ongo 

Per te , per la tua Prole al Greco fdegno 
La glonX e ronor mio; la vita, c*l Regao . 
Ma per l'ultima volta 
• Andromaca, mi afcolta. • • 
Voglio eh* abbia Aftianatte 
O la morte, o*l mio Trono • Un folo iftantc 
Concedo a' tuoi penfieri. Indi nel Tempio 
Attenderò fe vuoi (pio . 

La grandezza d'un Figlio , o pur lo Sccm- 
, luci fpietate , 
. Voi m'infegnate 
# Col voftro efempio 

. La crudeltà. 
Nonlufingace , : 

r ^, Il voftr' orgoglio : • 
.A'^'^'ì logiàmi fpoglio 

D'ogni pietà . 
^. . Luci &c. 

SCENA VI. 

mdndrontaca» 

C Ari nemici mici 
Ettore, Aftianatte.» 

" ai 
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Chi di f<A »inc«à ? Dcnsto al omo icno 
Troppo viri»de , c troppo amor eoaimc. 

Oh Dio ! quanto c pcnoU • 
Qticftabrc v'ora , in cui dividon I alma 
TiBermadkMadrc^efècUSpofal • 

Di coi»a«oci-, e «ode paffiooi ^ 

Tu che le provi * o core» 

Dimmi qual' è più fixtc? 

L'anor di Genitrice , o di Comorte? • 

Di natura la legge , o pur d'amore . 

Il^mio Spofo tradiro ? 
• . - ZA ntia Prole uccidetòr ; 

Dei i pUtà j Cieli t coafiglw i 
Chi<:onfolailinlo<feA>»? • 
Se tradifco il mio Diletto, 
.4 Squarcio l'alma dal mio porto; 

f. E fcuccido il caro Figlio - 
Dal OMO petto fqiiacciQÌl Cpr. 

i • ' . Ilmio&C- 



S C E N A VII. 

il.m., a i • ' .... 

Or. T r Oglio rapir l'inerata •. .' " 
V DalebraccudiPuto; • • - 
voglio di «rroftefo . ' . 

E nel fen degli Dei tentar lo fcempi©^ 
TU. Rapit' Stimmi ucadw Pirtp J 



QuÀl follia ti forprenik ? Io nunKlnimo 

: De" Mortali , e de* Numi . / i 
Le facre Leggi 4 violac t'MW^i / : 
Qnal fucceflb ti fingi ^ • ; • . ^» 
NeU' empietà? qoal gloria . i' 

Ove perdita tnàme i l% ViiMriaf 9 . . 
Cr. Amico, a dirci il vero, / 
Già nojofa al mio core e rinuoceiua : . ' 
Non mi reca finora altro ^ cUfìOQ^ . 
Chi $4? forfè potranno , :ì , i 1 

la perfidi»^ lAfmk» e il ««litnento 

Rendermi più felice , o piàjCOBtcnto. 
Ahnen voglio de' Numi • 
Lo fdegno meritar coi^iiovocarlo i 
£ già cne vivo afflitto» 
Unire al mio caftigo anche il delitto; . 
Vii. Chefiniiiie^aiaié^ fw ^utae? 

Signore , in tale flato . 

Tu più non fembri,io più non vcggloOrcftc! 
Or. Lafciami, Amico; oh Dio ! fon difpcrato . 
!Pi7. £ mi fcacci da te ? * ; c5 , 
Or. Fuggi d'un* Empo , 

La dannofa amiftà : «OH voghe a paitt 

De le miferie mie , de' mei deluti 

TI più amabile Amico . 
TU. Oh Dei , che fento ? 

Epuòfof&irdeiraniimilfOlo . ^ r . > 

Voci SI mgiimaiM V 

Air afte minacciofe« . : : 

Ai fulmini del Cielo, . , 
Al tuQ deftin più crudo 

, farà di 9scflp4?ttlM ACpat» e&wto . 

• ; Sa 
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Sii via , s'involi a Pirro . / 
Dal talamo la Spofa: 
Placido il Mar già pofa ; 
Spirati propizj al gran difegno i veiui : 
Arminfi le tue Genti ; 
Si dìfpongaa la fuga ogni tua Prora • 
Ad Oreftc fi ferva ; 
E fc mai fi opporrà forte proterva , 
Vittima d'amiflà Pilade mora • 
Or. Fido Amico, t'abbraccio • • 
V-anne , e m'attendi al Porco 
O mifero , o felice ; .1 
O trionÉuite , o morto . 
pi. : Compagna del tuo fato 
■ " O lieto , o fvencurato 
. c Qucft' alma ognor fari » . 
Intrepida, esodante 
I f V O morto , o trionfa»tc * 

Ognor ti feguiri.. 
. _ ; , Compagna &c. . ; 

i 

SCENA Vili. . 
t Ermior» , eOre^e . 

Uanto ti deggio , Oreftc ! 
\^ Sol per te la fua fede 
Pirro mi ferba , e le mie nozze or: chiede r 
Sol per te ni*ofirc in dono 
Ciò che pria mi negò, fe fteffo c'I Trono • 
Or. Ed'un forzato , e non finctro a&tta 
• Si contenta il tuo core ? 
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Er. A me batta che fia ' ' ' \ ' ] 

. Trioofanre in amore , 

Anche ad onta del cor, la gloria mia • • 
Or. Ennione, io non ti credo; il volto accufd 

Deirintcrno la gioja • ' 

Ma vanne pur contenta , e al mio Rivale 

Porta grampleffi tuoi : 

Già ch*eftinto mi vuoi , ' 

l/ii appreftcròcon pompa il funerale . 

Del novello tuo Spofo - - ^ 

Su'] Cadavere efanguc 

La Pira mi alzerò ; - 

E*l foco eltinguerò 

Del mio fchernito amor col di luifaague* 

Em. Deh fc pur m'ami , Orette , 
Non inafprir col tuo dolore il mio • 
Peno , e fòrpiro anch'io , 
Forfè più che non credi : e pur nel feno | 
Premo Tafpro martir • Se di te fteHìo 
Non hai pietà > l'abbi d'Ermione almeno • 

Or. Crudele : e vuoi ch'io miri » 
Anche fenza turbarmi, ; ' ' 
I contenti di Pirro , e la mia morte ? 

Er* D'un fido si , ma fventurato amore 
Trionfa da magnanimo » e da force • 

Or. Oh Dia! - • 

Er. Vattene , Orette . ^ ' * 

Or. : Andrò : ma voglio . . • . 

Er, Che mai ? 

Or^ Voglio uno fguardo > 

Che pietofo confoli il morir mio • , 
Er. Sai che già fon di Pirro . Orette , addio • 
. V Or. 
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Or. Ua guardo mi ocgaie» . 

^ . . . . lìtgt^e 

Luci del mio bel Sol » 
Vaghe pupille . 
Me lo negate si ; > 
. Ma verrà ibrfe uadK ' ,s 
Che ìiic vece d*Qno . 

. . 4Ai guardo &c« I 

s e fi^N A IX»- ■•- 

INutiIifperapzc- ' * i i 

Son le fpcranze tue , mifero Orette • 

I lo fenco una pieci > • 

• ' CfaMl cor diceiMio và^' ' ^ 
Ama cAii -fido t'«Bia;>^*«i - 
Ingrato core é ; ^ » . 

! ♦ : E ftiito poi nel cor ' ' ' - 

Di gloria un vivo ardor , ^ . 

A Quovoiamòrèf ' • > - 
* JojbiiC04icC# ' : i -^-^ 

S C E.N A- X.'. 

Cataiim ab iKiiàfia.v«t^i ^ -^y/ii^'O 
I M Ch; io UiUaii^ mio Gore ^ «^-^ 
I Pir- 



t-.. 
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Pirro per Succcflbrc • 

Ma il caro Figlio mio , che di cc porca 

Viva llmago , inunto 

Trafitto cadcri ì ' 

Ingrata fedeltà , fé codi tanto ! 
Ci Già ch'c fpirato , o Bella , ' 

Il termine prclìflfo , c tu pcrfifli 

Ne la ficre;aa tua coftantc , e forte ; 

Porgi al Figlio innocente 

Vuitinio bacio anzi ch'ci vada a morte • 
Oh pio ! chimi /pecorile?,: 

Chi di vigore alPalma in tal periglio ? 

Così conerò del Padre. 

Vieni a tentar la Madre , ingrato Figlio? 

Par«r&ggi > émi lafcia, ' . . 1 

Con cjuctìe del mio cor fiere agonie* .1 

Troppo crude voi fiete j 

Con le vifcere mie, vifccre mie • 
Ci. Crud^ fei tu , che vuoi . 
Perdere a tuo capriccio . * 
La pupilla miglior degl'occhi tuoi r 
^n. Vieni, Aftianatte; vieni 
Caro Idojetto mio , cor dei mio core 3 
Del mio infelice amore . 
Prendi l'ultimo pegno . (lo bacU 

Or vanne , anima mia , vanne a morire • 
Ne già bcè^ve ti'ferabril ;> c 
Per cosi acerbo fato 

Ida Ja cuma la tombii il tno camiod » v . 
Chi nacque fventurato • 
Giunge tardi al iepolcro ancor bainbino 
€L SpavenjQfo coraggio!^.: - 
* ■ 1 ^/in* I 
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fc^n. Vanne a morire, o Figlio: e fe traTombrc 
De* fortunati Elisj 

Giungi prima di me, del tuo gran Padre 
Bacia la deftra , e di eh' ei venga or' ora 
. Su i neri lidi ad incontrar tua Madre. 
^Cl. Qua! tenerezza io fento ! ) 
%4n. E fe ti chiede ^ ^ l»4;: ;*I .1 x 

Chi fuor di tempo ti condufle a morte | 
Rifpondigli: lafede ' • ' ' '^'^ 
D'Andromaca mia Madre , e tua Conforte »^ 
CL Piiìrefifter nonsò: molle di pianto 
Già nu fi adombra il ciglio . ) 

Addio cor del mio core,addio mìo Figliai 
Cara mia fpeme addio : 
Addio dolce tcforo: • • * A 
Addio Figlio ; tu parti , ed io qui moro . 
\ Si abbarutona [venuta Jopra una Sedia, • 

CU Refti nel fuo dolor fenza conforto - 
Si cruda , ed oftinara Genitrice . • 
Vieni, vieni a morir Figlio infelice . 
S'incarnirla, e poi toma indietro • 
k Ma fe qui rabbandono 

torfe di lei più crudo, e fiero io fono • 
• Offerva ^(ìianatte , che ftà guardando 
la Madre .* * 
Infelice Pargoletto : 
In quel vifo languidetto 
Tu vagheggi la'tua Sorte f 
Ti par bello il tuo periglio 
In un ciglio , 

Dov* c bella ancor la morte • 
Infelice &c. 
' S C E- 
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S C E Nt A 

AStianattc , ove fei? Figlio , ove andafti 
Ferma; fpcra coroik>;,Ufri|oniniujai. 
Meqtre IO qMÌ (croi viva ! 
Còminciavo a goder de la mia morte i 
..J»'QflPibra del mio Conforte 
1-4 mia fede fgridò , perché tu viva . 
VadaH dunque , e al ikro iup d^iiioo . 
ìljmp Caro s'involi . 
^la ^uel^a dcftca ardita 
Mìniftra a me dì morte» a^fui di vita • 
Ella prima porgendo 
, Xa fede a Pirro , m'alBcuri il Figlio : 

Indi 1 fèrro ilringcpào invitta^ e torce 9 
C(Uifer vi il f>rimo amor con darini mone • 

Viva ancor tra le mifc^eri . 

, mia iie fcìncillerà . 

£ in fembianza di iìamiqeUa 
* Pura, e bella ; 

ia/ail^ comb^ iliuftrqà • 
Viya&ci ;^ 
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S C E N A X 1 1. 

Tempio con Altare ne! mezzo , e apparato 

di Sacrifizio. - ' 



di Sacrifizio. 
Em/one, tOrelìe . 



rj Ti lufinghi ancora ' 
b Con la morte di Pirro ? • ■ - , » 

F Hivenir pretendi ' -» -■- 

Spofo d'Ermione allor ch'Ermionc oft.nvii ? 
Or. Coderò , fe non altro , 

Di sfogar l'ira mia ^ 

Nel faiiguc d'un Rivale . • 

£r. Alta follia! _ " 

Con la fteda ferita „ ^ : • 
* A lui rapir la vita , a te l onore ! ^ - 
L D'empio, e di traditore* ^' ' . 
^ Prendere eterno il nome! In un fol giorno 
Ofcurar tutto il corfo . 
De* tuoi begl'anni , e divenir nemico • - 
Dell'Epiro non fol , ma di te Iteflo , ^ 
De la Grecia , del Mondo , e degli Dei ! 
Orefte , aimè ! fe difperato fei , 
E difpofto a morir . mollrati a meno 
Degno Amante d'Ermione, e degno Figlio 
D'un Ré, che il nome fuo tani'oltre fpande: 
Mori almeno da Eroe , mori da Grande . 
Or. Con si vane follie dì , che pretendi . 
Er. Dar triegua al tuo furore . 
Sai che fu di mie nozze 



C Pro- 



ATTO 



Pronubo Tinterefle , c non l'amore . 
Vedi ancor quanto incerto , 
Quanto volubil fia di Pirro il core . 
Dopo ch'ei mi rigetta > ecco m'invita 
Al tempio , e al Trono ; e pure ancor non 
Chetati alquanto > e lafcia ( giunge 1 
Ch'ei di nuovo m'oltraggi ; 
Ed allor ne farai 

La vendetta maggior y che tu vorrai • 
Or. Allor eh' ei ti rihuta , 

E all'amor mio ti cede ? 
Er. Allor farò del tuo valor mercede • 

E fe al felice evento . > 

Foffe avverfa la forte ; 

Sappi ch'io mi contento 

D'cfler tuaSpofa,c tuaCompagna in morte. 
Or. lo non vi credo , 



. Pupille amate : 
Voi m'allettate 
Per ingannarmi • 
Sò ch'altro amore 
V'accende il core : 
Sò che vi piace 
Di lu(ingarmi • ' 
Io non &c« 



SCENA XIII. < 



Emione y TirrOj Clearte^ ^flianattev^fitto di 
bianco y Vaggi con Bacili ^ Minifiri , 
. Guardie di TirrOycTopolo» 



Languida>femiviva^ e abbandonata? 

CI. 
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Ci. Non mcricà pietà Madre fpictata . 

i Miniflri al coniando del I{e pongono fu r^l^ 
tare ^flianatte , lo legano^ e lo bendano • 
Tir. Fvcr. Sovra l'Altare 

La Vittima fi adatti,Eccomi,o Bella (^i Er. 

Tuo , benché tardi . Del mio folle errore 

Non ofo all'amor tuo chieder perdono : 

Già divenne il mio core 

Premio di tua coftanza > e non mio dono • 
Er. Dono , o premio che fia , ^ 

sarà fcmprc maggior d'ogni mio merto » 

. E farà femprc caro all'alma mia . 
Tir. E Andromaca oftinata ( a Clearte . 

Ancor non giunge* 
Ci. Eccola appunto . 

Tir» Ingrata! .^'^ 
! SCENA XIV. . / 

^ndretnaca da una parte , poi Creile con Seguito 
doli* altra > e i Sudeui • - - . - • ^ 

^n. Xì ^^^^ » furore . . 

1 A rimirar l'ultime prove io venni . 

Or. Refpiro.) 

Er. Alme ! ) . -, <- : * 

C/.Chefia?) 

jln. Vedrò s'hai tanto core , 

Che bafti ad efeguir Tempio configlio 
Di trucidarmi , o crudo » . 
Anche fu gl'occhi miei ,^ 
Anche in faccia a gli Dei , Punico Figlio . 

C 2 Tir. 
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Tir. Son' Amante , e fon Ré : provi il rigore 

Chi difprezza l'amore . 
^n» E ancor pretendi ?.. . 
Tir. Non più . . 

CL Rifolviomai. ( ad Andromaca . 

Tir. Clcarte , prendi . 

. Dà lafpada a Clearte , ed uno de* Mìnijlà 
gli forge da lavar le mani . 
Cosi cltinguo a poco a poco 
Pria con Tacqua , indi col fangue 
Del mio amor Tingiufto foco • 
Un. Ahi fède! ahiSpofo! ahi Figlio!) 
£r. Orette , fpera • 

y/r. E pur non fi commovc ! alma di fiera . ) 
Stringo Tacciaro. 

\An. Ah mi fi gela il core ! ) . 

Tir, O voi del Greco Impero 
Deità Tutelari , al di cui Nume 
Quefta Vittima iofveno. • • • ^ 

Un. Se più refi (lo ho d'adamante il feno . ) 

Tir. Gradite rOlocaufto, il di cui fangue . 

^n. Salvifi il Figlio , e poi fi cada efaugue . ) 

Tir. Renda eterno , e tenace , • 
Fra la Grecia , e T Epiro 
Il facto nodo d'ami iU , e di pace • 

Vuol ferire . 

^n. Ferma , Pirro ; e conferva 

La mia Prole innocente : a' piedi tuoi 
Eccomi qual mi vuoi > tua Spofa , o Serva . 

Or. Torno a fperar . ) 

Ttr. Ma creder poffo , o Bella , 

CJic tu noa mi lufinghi, e non m'inganni ? 
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jBr, Non ho volto , né vorc 

.Da fofiFrir cai roflbre • ) 
jgn. fóvòchefia 

* Pegno la dedra mia de la mia fede • 

£r. S^ì pur ch*io fon mercede ( ai Orcjic. 
Di chi vendicherà gl'oltraggi miei • 

Ma pria giura agli Dei , « 
Che in ogni incontro del deftin pili crudo 
Sarai édi FtgliooiM difeia i e feudo • 
jEf. E Toffro ancor ? ) ^-^ 
Tir. Si renda • * ' 

A la Madre Aftlanatte : ' 
I Mimflri I dolgono » e Uvano di fu FAl^ 
tareil famìiik. 
Serva l'Altare ad un piU lieto ufizio « ; 
£r. Orellc , à, che più urdi ? 

La Vittima non manchi al Sacrifizio • 
JPir. Andromaca; ridono 

• Col mio Soglio la fede . ' ^ 
Regna , o Bella , tu Epiro > 

Regna fovra il mio cor • Aòmenò al'Fig^ 
Tenerezza di Padre • • 
Tutti i Nendcifuoi ■ • 
- Chiamo Nemici miei • Lo riconofco 
Vero Kdde' Troiani e cosi giuro. " ' 
Tanenào la mano fu C^ltatt . 
St. E tu atifiór mi traditi r « {aiOr^fé 
^n. Ectò la deftra . >- > 
T*iV. Ecco iadefira , e1 cor • — 
Or. Mori , o Sprri.niiro . 

J^entre Andromaca porge la mano a 'Plrro^ 
Orcfiefimdélta imfmrifatimuiA ffadajo 

C 3 /cri- 
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«. . firf f ce, c fugge co'fuoi. La Guardia T{ea' 

^ le dà tutta alleami y e poi al comando 

d'^Andromaca infeguifcc Orejle • 
^n. Oh Numi ! 

Er. Oh Caro ! - . * . . 

Ci. Oh Empio! 
E ficuri non fono 

Da Ja Greca perfidiai Rè nel Tempio? 
•/f;;. Seguite olà, feguicc 
L'A/JaJicor fellone : - 
Di Pirro la Conforcc , 
la Reina d'Epiro a voi l'impone • * 

Tartono Soldati, e Vopolix e fr atanto Tino 
è condotto via dafuoi Cavalrerii accoriti 
fognandolo Clearte. 

S C E N A X V. • 

Ermione , e Andromaca • • - 

Efn A CIÒ che vuoi,Donna fuperba : fao via- 
. Mal vivo , e forfè evinto 

Reftò quel Disleale : ed io sì lieta 

Son de la mia vendetta , 

Che per tal gioja a te medefma in dono 

Mille volte darei d'Epiro il Trono • 
^n. Frena , Ermione , l'orgoglio : 

Nel fupplicio d'Orefte or* or vedrai 

Qnal iia la tua vittoria . : . i-^^:- 
Er. Importuno é 'I tuo zelo , 

Quando a punir la fellonia di Pirro 

In Orcfle adirato 

Con- 
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Congiura il Nome , e s'incerdla il Fato • 
Le Stelle s'armano 
%An» I Cicli tuonano 

Er. Contro d*un Perfido, 

. . Sopra d'un* Empio» 
%d % Che in mezzo jd Tempfo 

^n. . ; ^^"^"^S^IaMaeftà. 
iEt. . Gii lotta il mi fero 

Con la Tua morte ; 
. méu* €^4 lo ctrioildMO 

• ScrecccfioMce^ 
£r. • ' Efra cbrmcttti 

L'auiaia barbara ^ando vi . 
' " E ff a moifienti . 

Stt-'lcapo^il fulmine;^ i^kxnkeri. 
Er. LeSMiè&Ct - 
I CkK&c. 



Fine 4fU'Atf»$icofNh, . 



ATTO IIL 

/ SCENA PRIMA. 

Camera di Pirro coii Letta^ 

Andromaca i eClearte. . 
*. ' • • 

CL ét' ^ Odi 5 o Rfgina: il Cielo (danno; 
I ^ Seconda i voci tuoi col noftro 
^^ji E vuol per aio conforto 
La tLu te confervata ^ , 
La tua Prole falvata , e Pirro morto • . 
hìu Morto Pirro? ahifventur,a ! 
„ CL E come eftinro ». 

Piangi Colui , che vivo odiarti ? 
An. Ah! quanto 

Fu giudo rodio mio, giudo è'I mio pianto* 
Ci. Dolce figh'a^d*amore 

Parmiqueflafpietà . 
A«. Cleartc , oh Dio , chi sa ? 

Forfè ancor ramerei scegli vivcflc . ; 
CL Ma le imagini imprese 
Contro di Lui ne la Real tua mente ^ * 
* An. Le cancellò repente 

L'ultima imprefa fua • Più no'I vegg* io 
Tinto del fanguc mio correr faftofo 
Ad oltraggiar le ceneri degl'Avi : 
Ma in gueiratco gentile , c generofo , 
Incui lovragrAlcari 

• ' La 
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La difefa giurò del Figlio mio s 

Onde in uccia a la Grecia 
" Sparli i voti a fa vor del noftro fangue , 

Cadde craficco > efangue . 
C/. Oh fe rOmbra di Pirro 

Sparla di si bel pianto or ci vedciTc I 

Dunque placata ki3 

E ancor vivefle • • • » 
Ah. Oh Dio j s*£gli vivefle io ramerei • 

SCENA IL 

TirrOr e i Medefimi • 

Pir. Tj Cco, fc m*ami , o Bella, io ?ivo e fpirou 
An. Ju CieUl Nomil che miro? 

Pirro > tu vivi ? 
Phr. Si , fe il tuo rigore 

Vivo mi vuol . Del ferro micidiale 

Xievela piaga fti : quella del core . 

Fatta dagrocchi tuoi , quella é mortale • 
An. Aimé l 
Vir. Forfè ti (piace 

Di rivedermi in vita , e d'efl'er uiia? 
CL Chcpenfa?) • " . 
Pir. Eccoti il ferro : . . - 

Vibralo nd mio petto ; eiad'imp^o# 
Ali. Pirro , tratti novelli 

Ti colori fui volto 

La tua chiara virtude • Or più non fei. 
Orribile qual' eri agrocchi miei • . 

Pir» O mia forte (elice ! 

Ah. io^chelavita 
SdegQ4i per ooa marti ; 

^ . , ' C s Che 
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Che cu viva , c che m*ami ora defio . ' 
Sento dell'odio mio 

L'antico ardor da nuova fiamma cllinto . 
Perdona, Alma di Ettor. Se quefto d amore. 
Io fono amante : il tuo Nemico ha vinto . 
Non ti fdegnar con me » 
Ombra deirido! mio » 
Se manco al bel delio > 
/Se fono infida • 
Se ingrata cffer non vogh'o. 
L'orgoglio ho da lafciar : 
Di fede ho da mancar » 
Per cfler fida. 

Nonti&c. 

SCENA IIL; . : 
Tirro y e Clearte . 
P/V. >^On sì felice inganno (fpctto. 
Liberaci il mio cor da un gran fo« 
lo non credea > che vero , 
Ma finto, elufinghiero 
Foffe per me d'Andromaca Tafifetco . 
Ci, La tua Spofa, o Signore > 
Ha troppo bello , e generofo il core . 
. Vide appena il tuo periglio i 
Scolori le viverofc; 
£ le ftelle luminofe 
Pianto tenero ecclifsò . 
Le rendetti appena il Figlio i 
Ti moflrò le grazie in vifo: 
E pietà con un forrifo 
Da quegl'occhi balenò » 
• yiae&c, SCEi 

• ... , - 



SC&NA IV. 

Smirne , eTirro • 

£f- T>Irr<> , tu vivi ; e tcco 

1 Vive ringiuria mia, vive lo fcher no , 
Che hcttti a la Grtcit > atCklOj ai Numu 
Tu vivi ; 6 OfeSbt imSMlo 
Cinto d'afpre ritorte 
Refpira in career tetro aiire di morte . 
Già che l'Epiro io Irfcio 
Piena d'alto roflbre , 
^ A taflilelmggt mici concedi akneoo. 

Ch'io riconduca Orefte al GeniMPC e 
P/r. E sì lieve fpavento 
, Sveglia in pettod^* Greci 3 tradimento , 
Che impunito fi brama il Traditore ? 
Et. Se OfclU €rrò> ibi k fita maao c rea » 
Che mancando ai defio 
Te non punì come pMffdtfm • 
Confronta il tuo delttto 
Con la colpa d'Orefte ; e fcorgeraiy 
Che dove in te fol tellonia fi vede , 
In lui v'é zela per la Gloriai tkéc* 
Pir. O fede , o fellonia , 

Pria che termini U di pMit^ io vogtTa 
• Uindegniffimo aftonco : 
E de la Grecia a rintuzzar l'orgoglio 
Già tutto dell'Epiro il fangue è pcooco • . 
Se laGrecia fiarmecày 
■ Proverà 

Il mio fdegtio > c il mio valor* 
Guerreggiando 

C 6 €ol 
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, Col mio brando , ' 
/Troverà d'Achille il Figlio , 
. Troverà d'Achille il cor. ^ 
. Sela&c. 

S C E N A V. ; '^^ 

Emione , e Tìlade • 
Er. Tjllade hai tu coraceio ? / 
P//.r Ilcoreoffefo ; 

Di nobir ira accefo • fr 

Rilponderia con Topre , 

S'altri ch'Ermione a me il chicdclTc. 
Er. E pure . . 

Neireftreme fciagure - . 

D^Amico si Ical pende al tuo fianco 

Inutil pefo il brando • 
P/V. Vorrefti falvo il Prigioniero ? . , , 
Er. Ah quello 

F il maggior de' miei voti . V / * 
P^/. Di lalvarlo io m'impegno, . - • ' - 
fr. E come ? e quando ? 

Confola i miei tormenti 

Con men' ofcuri accenti . j. 
P//. II grande arcano . 

Di fe fteflb é gelofo . 
Er. ForfedimediflSdi? 
P/7. A te bafta il faper , che in qnefto giorno 

Libero da 'fuoi ceppi ^ 

Orette ai patrio Ciel farà ritorno . 

Del mio , del tuo Fedele 

Saprò ben' io difendere 
La cara libertà . 

Il 
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li Fato gli c audele , 
. Per far più bella fpkóderc 
ló mela Fedeltà » 
Delmio&c 

,S C E N A VI. 
Mrmione . 
A fc il Cid non approva 
Il coraggio di Pilade » chelia ? 
Perderò fveocurata 
. L'Alma dell^Alma mia? 
Ahi che in si rio penfiero 
Laague la mia fperanza > 
« Perde causo il vigor la mia cofUnu. 
son come Navicella 
In mir turbato % 
A cui mancò la Stella 
Amica , e tìda • 
Cedendo ai Tuo pengliQ» 
EdaldioFacoi • ' 
* £rra firnza configUo $ 
. Bfcozagutda. ' 

Soa . . 

SCENA VII. 
Xoggle » dove corrifjpondela Prigione 
. ftc » preflb la quale fi vedono . 

alcune Guardie . ~ . 
Tilade. 

CUftòdi : il Re comanda , 
Che d'aito afFar col Prigioaieio io parli: 

Gttidifi 4lfatgco4;tetto«(P4ri0fi9 le Quariitì 

Tu 
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Tu , fe Pirro tradifco , in mia di£;fa, 
Sacra AmUlà 3 favella: . 
Di, che fe non é bello il mio delitto , 
La cagion del delitto almeno è bella . 



Confolati , che in breve 
Avrai dal braccio mio -, 
La libertade, o morrò tcco anch'io . 
Or. Conferva , o mio Fedele , . 
Ne la tua la mia vita . Io fono avezzo 
A trattar la mia morte j ' 
E a vederla ogni iftance 
Nel pili crudele , ed orrido fembiantc . 
P//. Se lamia vita , Amico , 

Brami più che la tua , troppo m'offendi: 

Sai pur che al Fato io chiedo , 

Che imiei giorni congiunga ai giorni tuoi. 

Altra vita , altro ben , che'l ben d'Orefte , 

Pilade non defia: . 

Anzi dell'alma mia ; * 

Se divifibil fatta 

MeraveflergliDei, 

La metà volentieri a te darei # 



SCENA Vili. 



Orcjle tra le Guardie , e Vilade ^ r': 




SCE- 



TERZO. éf 

S C E N A I X. 
Emione t Orejie, eVUade. 
£m.T> En mi ricordo « Oreftc , ( forte 
Ij Come Ecmkuitf giurò i chetila Con* 
Stac^ farebbe , o tM Coffipagoam morte • 
Eccomi dunque .... 
^iU I tuoi fofpiri i o Bella , 
Non placano lo (degno 
D'anDcftiMcradctc, 
Né difciolgonoi laccM 109 fo<Mft.« 
Ritirati a nM)(tieiltl 
Sovra le Navi di Micene y ed Opra 
Che penda ubbidiente 

^Tucu da' cenfii mici la Greca Geoce • 
Or. QpmaPibMk impone 
Pvoots Bf»km iiiipttiì^ 

£r. A lui fvelaftl - • 

Qual fia Topra fuHIme , a cui ne fproni 

Col magnanimo invito? 
f il. Vanne , e coli fu'l lito 

.Colfoipuaito Principe m'attèndi • 

Ermione » OreAt t^dio* Con alma f(Mte 

Deiravver£i Portom 

Il rigor difprezzatc , . ' 

£ a prolperi fucccfli il cor fcrbatt « 
Combatte co^i Venti - 
Naviglio anunofo • 
E al Cielo (à$§iié(6 
Hoo «Meda fai ealma* 
De* fulmini ardenti ' 
.Siràik i'AUoro ; 

Di 
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Di Nembo fonoro 
Non cura la Palma. 
Combatte &c. 

* • 

S C E N A X. 

T L caffo affretta a le mie Navi, c 
I Col tuo nome , e col mio 

S i seguaci il genetofo fdcgno 
AfeSardiPiladeildifegao. 

Eri». Qual difegno ? 

^' In voi fole, o luci belle, 

I decreti umile adoro . 
X)a voi pende la mia Sorte , 
Siadivita, ofia di morte: 
per voi vi vo, c per voi moro. 

Del mio &c. 

SCENA XI. 
Ertnìone . 

VAnnc , Etmione infelice : 
Da chi nulla fi fpcra , 

Nulla più fi P*v"'"* 
P«T lavitad'Oteftc 
?uttS fi ardifca ornai, tutto fi tenti. 

Tottorella . che avvinta rimira 
La faa ddce araorofa Coiopago«> 

■ . fi-alfligge > fi lagna » 
Ripofononha, 
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Parte , ricde , fi volge , s'aggira ; 
. E fin tanto c!)e vede in catene 
L'a.nato fuo Bene , 
Fermarfi non sà . 
Tortorelia &c. 

SCENA XI r. 

Andromaca con 

con Armati . 

DA non sò quale affanno • 
Sento Ibrprefo il core ! 
Vii Quel FanciuUo rapue . 

do effafcguirlo , è trattenuta da Tilade 
TiU SùleNavid'Oicfte.... . 
An. Pilade tanto ardilcc ? . 
TU. Itene a volo. 
An. Vi fcguirò , Felloni . 
Vii. Arrelta il piede . ^ 
An. Servi , Soldati olà ? foccorfo , aita . 
Pi/. Cosi d'Oreftc aflBicurai la vita . ; 

• SCENA XIII. 

Clearte con Soldati , e Andromaca . 
Ci. \ 4 la Regina? 
A>|. iVJL Ah Clearte ... . 
CL Aftianatte dov' c ? . ' 

An. L'iniquo , indegno , . . . - 

Piladc.. . . .. 

Ci. Oh Ciel , che avvenne ? 

An. Sovra le Greche antenne • ^ 

Ratto foggi con la mia prole. 
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ci. Intefi. , 

, Andianne, andianne. Amici : anch' i o vi fe' 
Pria che l'Ancore fciolga, 
la nobiJ preda al Traditor fi tolga . 

■ SCENA XIV. 
t^ttdromaca : e poi Tino . ' 

A«. p Ancor dal rnefto ciglio ( fowenca 
.7^''.''. * Andromaca, il pianto ? Ah ti 
Che pili fchiava non fei , ma fei Regina . 
:• rra le catene il lagrimar ben lice ; 

• « n°.*' ^''^^ • P""" s'egli avviene 
t-he'l mio Aftianatte mora , 

Andromaca fii'l Trono è Madre ancora . 

Ah Pirro .... 
Vlr. Aime ! Tu piangi ? • 
*^n- Sempre dunque nemico 

Proverò quefto Ciel , Tempre crudele ì ^ 

Rendimi il Figlio mio , Spofo infedtie . 
P/r. Il Figlio? 

^n. lì Figlio si . Quel figlio, oh Dio , 
Per cui folo cangiai 

In an tenero amor lo-fd«g(io mio .' • 
Per cui folle donai 

Me ftefla ad un Nemico, e per cui folo • 

Mi ricon vengon'or vergogna , e d nolo . • 
^ir. Di qual Figlio mi parli? io non intendo. 
A«. Vadali ad abitar fri Bofchi,€ Selve, 

Se ad aver pace qui nulla mi giova : 

Troverà fra le Belve ■ 

Quel ripofo il mio cor , che qui non trova . 

Pir. 
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Vir. E si fida mi fei . quand^to ri dono 

La liberti , me fteffo, il Rcgfto, c il Trooo 
hn. ' Difcfe mi giuralti , 

Mi fMromcttcfli amor ; 

Mtc^mcnricocoK 

Poim*tngati|iafti. 

Or , Disleale , a te 

Serbo la fteffa fc , 

Che Oli ferbaiti • 
Difcfe &c* 

SCENA XV. 

Tino . 

QUal'accrba fventiira 
^ tà che nuovo rigor Cofiei ù)riM:Cixda . 
Seguati la crudele % 
£ la cagion dd fiio tmnjx i Inceda • 
Fvero,i^liie|*MÌ> 
E rigidi così 
Voi mi piactAc ua dì « 
Lumi vetzofi . 
Ma poi che fcrenau 
Io mi i foflrirai » 
Vi volJi , c vi fperal 
' Sempre amorofi é- 
.£vero&Cé 

SCENA XVI. 
Porco di Baooco con le Navidi Oeeflc ^ 

Ilade ancornon giunge ! 
OreAe ancor noa veggio! ogni moine to 

Edi 
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E* di pena infinita all'alma mia . 
Quanto tarda a venir chi fi desia! 

Vorrei pur che quello core 
V . In un Zeffiro d'amore ^ ^ 
Si poteffe ora cangiar • 
> ' Infelice non farei : *^ * 

Volerei . ^ . 
. • Il mio bene a ritrovar • 

• Vorrei &c. 

■t • . ■ . 

SCENA X VIL 
JErmione , e Tiladecon Soldati , che conducono 

^ftianatte . 

TiL k Ffrectatevi , o fidi : (mo • 

/V Pirro forfè ci fegue • Ermione andia 
Er. Andiamole dove? hai tu condotto Or efte? 
T/7. Oh Dio! troppo funefte 

Son per noi le dimore • v 

Seguimi • : ' •'^-'**^— 

.Er. Ed avrai core . ^ - 

Di abbandonar l'Amico ì l , : 
jP/7. Omai ti accheta . - ' ■ 
Er, E con quel Pargoletto 

Penfi di fodisfare al Greco fdegno ? 

Ah troppo nobil pegao . ^ 

Rimane a Pirro .... ' - ■ 
Pi7. Or non é tempo : andiamo • 
Er. E fenza Lui ti credi 

Ch'io partir poffa ? 
P/7. Oh Cieli ! 

E' meco , é meco Oreftc, e tu noi vedi • 
£r. Teco Orefte ? , 
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Pi7. Non più. 

£r. Seguo il mio fato • 

P//, Lo fegui si , ma coi trionfo al lato • 

%4fcendono tutti fopra una T^ave. 

SCENA XVIIL 
Clearte con Seguito , e i Sudetti . 
Ci. T) ^Ude » dove mggi ? a la mia feada 

La pena pagherai del tuo ardimeli • 
PiL Clearte » fé t'avanzi , 
Se t'avvicini al legno > 

Il Fanciullo fveoato alMar cooicgno^ 

Ci. Perfido 

Pi7. logiàfcrifeo. ' 

Ci. Ahterma. OhNami! 

' Che mai far dcggio ? 
Et. Io voglio 

Orefte in libertà . * ♦ " 
Vii Rcndafi a noi 

D' Agameuftone il Figlio , 

O Aadromaca il Figlio eftinto or cade • 

SCENA XIX. 

xAndromaca^ e Vitro con Seguito y e i Sudati m 
P/r. TT leni , o Bella , e vedrai 

V S'io ti manco di fé.Clearte,aUVumi • 
Et. Non c'inoltrare , infido ; 

O ch*io su gr occhi tuoi Plnfante uccido . 
Ah. Alma iniqua , c crudel ! . • . , * * 

CL Regina , il zelo 

Di liberar r Amico Oreftc, ha tratto 

fiUdeataatgecccOo* ' 
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P;7. O libero egli fia; 
O il fangue d'Aflianattc^ 
E Hinguerà Tira de' Greci • 

Er. E mia . , - 

- An. DehmioSpofo>emioRé: 

Già che tanto per me finora oprafti , 
Dona le tue vendette air amor mio ^ 
E d'Orefte il fallir poni in oblio . 

Tir. Olà ? Qui voglio Orcfte . ' defte . ] 

£r. e P//. Propizie, ò Stelle i à voti miei fplen' 

Er. Caro ; 

P/r. Spofa: 

P/7. Amico: 

And. Figlio : . . . ' 

lì^A Deltuoduol 
1 ti. ) 

^'[H ' Del tuo periglio 

A 4. Piùnon teme quello cor * 

^ \ Son contenta , 

j Sci felice, - . , . 

A 4, Or che il Fato 

Già placato . . ^ 

^]^^ \ A me rende il mio \ 

^Tcfor. 



P/r. ) 



A ce rende il tuo 
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SCENA ULTIMA. 
Clearte , Orefle con Guardie 9 ^ i Sudetti . - 
Pir. TJ Geo l'Idolo tuo fuor di periglio. 
Er. 1I0 Ed ecco a ce de la tua Vaga il fi gif 

Le Guardie fciolgono le catene ad Ore» 
fte, Errmone rende ^fUan atte a, 
CUartejifcendendo dalla liavciom 
Jìeme €0B Vilade ^ * 

Or. Scuia , o Signor 

Pir. Noa più ; mal gradoanoora 

De le tue furie 10 vivo . 
CL Prendi , o Regina , il fofpirato pegno • 
A». Vienilo del viver mio dolce ioS^goo^ 
Pir. Or voi > Guardie » acrdiate 

Pilade>l'in&dde • 
Or. Olà.ftrmtte: 

Se d'Orefte i legami 
. Pilade ftringer denno , 

Si rendano ad Orefie , c Oreftemora* 
Er. Nòf Pirro: io fon la rea : 

La tua roomdl tuo Ibempto jo comandal • 
Se d'£rmione é la colpa , 

Fa che d*Ermionc ai>cor la pena fia : 
' S'incateni il mio pie' ; la morte è mia.* 
PiV. De la vita d'Orefte 

£* tutta mia la bella gloria; e mio 
Deirilluftre delitto ^ 

Effer dovrà tqtto il fupplizio ancora . 
Or.) ^ ' Orcfte) 

Er. ) Si punifca il mio ar4ir : Ermione ) mora . 
Pi/O Pilade) 
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Ci. Qual magnanima gara ! ) 
PiV, Qual contefa gentil ! ) 
An, Signor , vorrei 

Eflere a quefti Rei 

Arbitra del caftigo. 
P/r, A te gli dono . 

An. Pilade , Ermione , Orefte , io vi perdono. 

a ViUde ^ 

Tu fcgui in Grecia il tuo sì caro Amico . ' 
E tu sì fida Amante ad Orefic i 

Spofa 5 e riama ognor fido c collante . 
Or. e Pil. Generofa Eroina ! 
P/r. A la Grecia direte , 

Che Aftianatte é innocente . . 
An. E che Pirro é magnanimo , e clemente J 
Or. Sarò Nunzio fedel de' vo(lri cenni . ' 
P/7. Sarò Tromba fonota a'i pregi voflri . 
£r. Dirò che quanta gloria 
Le Greche piaggie da gli Dei fortiro , 
Tutta la vanta nel fuo Ré l'Epiro . 
Tmi . Prenda Amor de la Pace il fembiantc;- 
E la Pace il fembiante d'Amor . 
Porti quella 
La chiara Facella ; 



— ^ 

Cinga quelH d'Oliva il crin d*or • 
Prenda &Cf i \ 



Fine del Drama • 
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